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In suon di gioja dal mio cor 3' eleva — 

Egli risponde a un suono. — Oli la mia terra! 
La tarra ò de' mici padri, disdegnosi 
D' ogni vile peosicr, il di cui braccio 

Che se il nobil retaggio disertammo, 

Che sangue a lor costava ed ardimento. 

Empi aitai meno cljc inaurati fummo!— ■ 

E quel suono? — Amistà, da cui soltanto 

Roseo si svoglie il dramma della vita. 

Se un cor la nota del dolore intimila 

L'altro risponde un' armonia d' alTutli , 

yual d' organo sospiro in sua favella 

Si mesce al prego del fcdel nel Tempio. 

Se dopo lungo dì tento una cetra 

Umile »ì, ina vergine pur sempre 

pi compr» laudi e di mentili affetti 

Gli è per tei — ti' allcgreiia al suon, d' [già 



Dal grave classi™, e ili iripudj tàuro 
Il mio canto a' innalzi. — ■ Eccomi al bacio 
De' fratelli ; — nelT occhio una furliTa 
Lagrima trema, cliè dei core il gaudio 
Non sempre agi' altri puii ridir parola. 
Oli quante volle, oli quante il cor la nota 
Della gioja ripete >□ le corde 
Più devote al dolor! — O mio diletto! 
Sul cammin della vita ancor fanciulli 
Cogliemmo ì lior' eli' una medesma riva 
Ci educava gentile, derivammo 
L* onda comune tV un i stesso fonte. 
Tu A' infra i molti die in fidenti sogni 
Baldi di giovinezza e di speranza, 
Che meretrice della vita è detta, 
Corser meco i prim' anni , certa meta 
Aggiungenti; ed oh! qual distretta al core 
Begli spirti in veder die, in ozio avvinto 
Don de' Numi 1' ingegno, ora inviliti 
Torpono lascivcndo! Essi Sventura 
S' avrisàro fuggir, credendo all' onda 
Per airli infame del Vizio lor povera 
Navicella che, sbattuta, sconnessa, 
Misero gioco fetcsi de' ilulti. 
Che mai resta di lor? il nome anch'etto 
Pai» ignoto com' Onda nel deserto! 



a col volger del dì corse per noi 
Sorte ben altra : al bene de' fratelli 
Ognuno intese; tu farmaco all' alma 
Porger volesti, io all' uman fral guardai. 
Tu dì me primo guadagnasti 1' cria, 
O diletto! ai vegnenti amira mano 
Stendi c li scorgi al padiglion del Sole. 
Tue parole sien dolci, e tuoi conforti 
Sempre blandiscali il dolor del tardo 
Cl e ripentito a te sì Tolge : Speme , 
L' ultima Dea , in lui tu avviva e nutrì 
Chè troppo, ahi! troppo senza dessa orrenda' 
Sana la dipartita. Siili' abisso 
Un ponte getta, e la pietosa zona 
A lui porgi eh' ei salga. Ma se Fato 
Tua sant' opra, frustrasse , dal beffardo 
Ghigno dell' empio la difendi; ritto 
Cammina alla tua meta, né ti volga 
Soffio giammai d' invidia, oppur lusinga 
Di laude. A lui che* lacera la vesta, 
E macro il volto, tua pietà richiama 
Scruta nel cor, chi- Tacile pietade 
Sorregge inerzia e tlen di mano a colpe . — 
E Ipocrisia? Lo vedi, egli è il tributo 
Che il Vizio solve alla Virtù: è la larva 
Che tien suo ferreo seggio sovra il capo 



liei miscr giusto, die inviso □ schiacciati). 
Stende la scarna man all' epulone 
Oltrepassante, die se pur <T un guardo 
Degnale, v il guardo di Satan ridente 
Sovra l'orbe sfasciamosi . — Avarili»? 
Turpissimo fra' vizj e di ricchezza 
Preziosa disdor, cui cantra s' erge 
Ignavia oltracotante, dal fatale 
Metallo onnipossente francheggiata 
Che di Virtù le dive forme assume, 
E il turpe, bello predica. — Oh amico! 
Miseri dì sortimmo, e chì sa quanta 
Aspra battaglia sostener dovremo 
Pria che nostra giornata giunga a sera ! 
IVi men duole per me ; io ¥ ho in mio core 
Il guiderdon, sa cui tutto che pnote 
(Quaggiù non potrà mai! — Cotanto avversi 
Volgon gli astri per noi, che ri' alta laude 
Argomento ci fora il dir che lieta 
Non ehbiroo Fortuna! Eli*! rammenta 
Che il bene è in noi , né baglior di ricchezze 
Fa più sereno il volto, o lieto il core. — 
ìst tanto è lungo i! disialo giorno 

In cui ministro io pur d' alta missione, 
( Che de' vigliacchi la sorda battaglia 
Ho vinta allin!) sul travaglioso clivo 



7'i giungerò) clic se un giorno a scrii 

Fior' e fronde intrecciammo, alto richiamo' 

A nov' opra ci vuol . Io questa creta. 

Clic come rude cencio ci ricopre, 

Dal tarlo ascoso che ne rode il testo 

Lunge terrò: — dal tripode celeste 

Togli il carbone tu che arma assiduo 

Di noitr' alma 1' angelica facella. 

Che se meno verrà l' opera mia, 

Vi' andrà scemo il dolore, nel pensiero' 

Che quando irreyocato di Natura 

Il grido suonerà che al limo antico 

Questo frale richiami, arte divina 

Non terrà meno in te che 1' alma accogli, 

É sema labe la ritorni in seno 

Di Lui che in sua grandeira un guiderdone' 

Serba che tutti desiderj avania.— 
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EPIGRAMMA. 



Carmen amor tenero modulanUum poscit amico, 
Ambii cui fulva» inlula sacra cornai. 

O niveam, qute tanta refera jam gaudia, lucem ! 
O memorwn nobis terque quaterque diem! 

Nulla quidem nostri» te mcntibus eruet fdas , 
Eli* ; pacifico ftederc ncelct amor. 
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SONETTO 



Eril HDgaÌH tflljil ili ftignun : et TÌJelio Mn- 
guinrro el Iransibo toi: nec «il )» >ohit 
pligi il lipide di — : JExoJ: li. i3. 

In Mnguino i[uiui Miti trlmm •!> in prl 
ipjum — : ifom- 5. 9. 

L Angel dell' ira l' ìgneo acclar ruotando 
Per le case icorrea nel sonno assorte; 
E strage e lutto colla destra forte 
Sui figli Egizii diffondea passando. 

Ma quando giunse ad la ràdio, c quando 
Tinte vide di sangue le suo porte, 
Fatta sosta alla cruda opra di morte 
Mite abbassò 1' ia sanguinato brando. ' 

Sangue adorato! anche sul capo mio 

Scendi pegno di grazia e tu m' invola 
D' eterno danno ai spaventosi orrori. 

Né questo il sangue sta d' agnelli o tori ; 
Ma 1' Ostia salutar eli' oggi a' immola: 
Ma il Sangue onnipossente dell' Uom-Oio. 

M. 
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SONETTO 

Etani* p>iki micnil >ihi .Iwuuro, ci 
mdnn nlu, ulii ponti pnlloa iuoi. 

Piota 83. 



superbia della stolta ti Li, 
Dall' acr maligno ebe Io avvolge e girai 
Dalla calunnia, dal terror, dall' ira 
In cui 1' uom troverà sicura aita ? 

Come l'aquila Iddio, se turbin spira, 
Sotto 1' ali distese i figli invita 
Ed olire asilo all'alma sbigottita, 
Se ria Fortuna contro lei cospira. 

Ma uman livore contro al giusto c nulla: 

Nulla t balda nequizia, c Dio su in Cielo 
Dì lor stoltena si ride e trastulla. 

Avventuroso ! in Lui eh' eterno dura 
' Ebbe ricovro tua innocenza, c il velo 
Ricopre dell' li ora-Dio 1' alma s ecura. 



PARAFRASI 

DEL SALMO 42. 

Di pregevole ammanto 

Clì omeri adorno, [ripudiando in core. 

De' Santi andrò nel Santo , 

All' Ara del Signore, 

Che rende lieto di mia vita il fiore. 
Fammi, Signor, ragione, 

Tu prendi a giudicar la causa rata ; 

Distruggi la fi ni io ne; 

T raggimi dalla ria 

Gente, che ogni malanno in cor desia. 
Tu sei la mia fortezza, 

Gran Nume d' Israel! chè mi respinge 

Tua destra , e la tristezza 

Mio cor pavido stringe, 

Mentre il nemico contro me si spinge ? 
Signor, fa che riluca 

In me de] tuo favor la luce eletta; 

Ella sia che m' adduca 

Alla sacrata Vetta, 

E, lei duce, sull'Ara il piede io metta. 



Di pregevole ammanto 

Gli omeri adorno, tripudiando in core. 

De' Santi andrò nel Santo, 

All'Ara del Signore, 

Clic rende lieto di mia vita il fiore. 
Giulive salmodie, 

Signor, t' intuoncrò, sui primi albori, 

E quando cade il die : 

l'croliè, alma mia, t' accori, 

Perche mi turbi con li tuoi timori? 
Tua speme in Dio riponi , 

Chó ancor ìl dolce tempo non foggio, 

Ch' ì a Lui nuov' inni intuoni: 

Ei mia salute e Dio, 

Ognor presente al core e al peosìcr mio. 
Dì pregevole ammanto 

Gli omeri adorno, tripudiando in core, 

De' Santi andrò nel Santo, 

All' Ara del Signore, 

Che rende lieto di mia vita il fiore . 



INNO 



Tu, che canti i portenti di Jehova, 
Tu, ni canta Davidica coirà. 
Questo dì che al Signore Bull' Etra 
L' Ostia prima offre Levi novel. 

P' Improvviso del ciel si dischiudono 
D' adamante le porte fulgenti , 
Ed il Re delle sfere lucenti 
Scende in treno di tutta maestà. 

Va' abisso di raggi lo copre. 

Che trasfondeci immensa una luce: 
Il suo volto pili fulgido luce 
Del sol giunto a dividere il di. 

Lampi, e tuoni, ed orribili nubi 
I forieri suoi rapidi sono, 
Vampe, e fumo ed un tetro frastuono, 
Ch' empion (' alma d' un santo lerror- 

Al raggiante profeta tue leggi 

Tu disceso a dettar dall' empirò 
Su le vette del Sina rimiro 
Mentre trema il tuo popi d' orror- 



No : stupitene cieli, e nazioni ... 
Ricoperto di mistiche ben rie 
In sembianza di vittima scende 
Su d' un ara il gran Nume del Citi. 

Sciolse il labbro mortale un Levita, 
E quel dir di possanza divina, 
Chiama Jebova, e Jehova 3' inchina 
A que' cenni di lingua mortai. 

Il', di Levi onoranda progenie, 

U' apprendesti quell' alma livella? 
Benché in fronte la doppia Fa celli 
Tant'onor non ottenne Mose. 

S. D. 



SONETTO 



I) atre nubi affollate il ciclo ingombra 
Impetuoso turbine furente , 
L' orrido manto suo distende 1* ombra, 
E rotto romoreggìa il tuon fremente. 

D' alto sgomento ogni mortai »' adombra ; 
Ma 1' allentarli d* acjuilon repente 
Dall' aere ì nembi torbidi disgombra, 
Torna la pace e 'I dì bello c ridente. 

Amico, i tale nostra vita anch' ella : 

Spargo il lieto seren d' ombra la fiera 
Nimistade, e v' ba folta la procella. — 

Eterna gloria a Lui, che difendeo 

Sotto impavido scudo alma sincera ; 
Disarmò la calunnia, e l'abbatèo. 
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SONETTO 



Gentil aurcita, che il soave olezzo 
De le rose di Gerico respiri, 

0 de' cedri fragranti al dolce rezzo 
Gioconda vita in sen de 1' alma spiri ; 

Le belle ale odoroie in lene rezzo 
Agitando cortese a' miei disiri, 
Deh ! qui ne ragli, e il tepidetlo olezzo' 
Lieve lieve ravviva in vaghi giri. — 

Ecco 1' ara beata — ecco la cara 

Parte de 1' alma mia, che in bianca itola 
Al panifico rito si prepara. 

E tu , felice aurelta , a lei ne vola ; 

1 soavi d'amor accenti impara ,- 

Indi corri al mio seno , e mi consola. 

lì- 
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AL PADRE 



Più d' un Padre commosso allento Toglie 
Su te lo «guardo, e «espirando esclama: 
Oh! tu felice fra i solerti e saggi 
Cultori, a cui fortuna arrise. In copia 
Spargendo tu ne' campì generosi 
V clelto seme, con usura alfine 
Bello raccogli di tue cure il fruito. 

Nel sorriso del Ciel due sono i figli 

Che a te concesse Iddio, ed ambi a gara, 
Benedicendo i Genitori amati, 
Fin dall' infànzia areano in cor scolpito 
L' alto voler di secondar le brame 
Di chi lor dìù la riti. È questo un dono 
Infàusto, è nave in tempestoso mare 
A mille scogli ed al furor dei venti 
In preda ognora, se il paterno affetto, 
Qual vigile pilota, non la guidi 
Con cure assidue al sospirato porto. 
Intrepido tu fosti in tanta impresa, 
Incolume serbando il censo avito, 
Fin che a curare degli umani i morbi 



V uno «aerasti ; ed al Divino culto 
L' altro serbando in questo rlf lo immoli, 
Qual candida colomba, al Trino, ed Uno. 
! quanta inridia tu non delti in petto 
A tanti padri a cui ribelli i figli 
Giorni di pianto apprestano, d' aflànni, 
FÌiicIik morte a que padri, unica «peni*. 
Venga pietosa a togliere V immane 
Tondo d' amara disperata vita. 
Mai calpesterò i tuoi que' sacri dritti 
Clie provvida Natura a te concesse, 
Nè appreser mai ad insidiar donzello 
Fcr arriarle al limitar dell' ara, 
E coti crudele o stupida nequizia 
Derelitte lasciarle ami clie spose. 
Né spinti dall'orgoglio, o d'altra rea 
Passion più vile a vergognose briglia 
Abbandonar se stessi, ni scabcllo 
Si fér dell' infelice, e del tapino 
A primeggiar fra cittadine pompe ; 
Ne ter mercato vile, ed un cruento 
Sacrifizio delle altrui sostarne 
Per rendersi vieppiù gonfj d' onori, 
E dettar leggi , sciorinar sentenze, 
Oracoli temuti, e Tenenti 
Dal nobit volgo, e dalle cieclic jenti. 



Di lauto zelo 1' anima compresa 

Straniero quasi in questa bassa valle 
Lieto viveva Em, neU' innocenza. 
Alimentando di celeste unzione 
li docile suo spirto, e la serena 
Mente, finche tutto aacrossi a Dio. 
E 1' altro figlio al tuo paterno core 
Caro egualmente, nell' età più tarda 
Saprà scacciare dal tuo fianco i morbi 
Che assalgon spesso le sidrate membra 
Di chi dal Tango nasce, e torna in fango, 
Sia pur coperto di corone, e d' ojlro. 
l'orrido intanto Elia al ciel levando 
Ardenti roti pel diletto Padre, 
Di sua virlude col modesto raggio 
Ti renderà più limpida la luce 
Del tenebroso secolo eh' avanza; 
E a larga mano verseranno entrambi 
Sulla canuta tua fronte severa 
De' benefizj il balsamo soave. 



G. GIRARDI. 



SALUTE £ CONSOLAZIONE 
O BUONI GENITORI 
IN QUESTO DÌ E NEGLI AVVENIRE 
IDDIO 

PRIA IN ERHIGIO OGGI IN ELIA 
HA BENEDETTE LE VOSTRE SPERANZE 



NIPOTE DOLCISSIMO 
UNA PAROLA DI CONFORTO 
PIOVA SEMPRE DAL TUO LABBRO 
SUL CUORE APPASSITO DELL' ANGOSCIA 
E VOLI A DIO 
UN TUO PREGO UN SOSPIRO 
PEI MOLTI CHE SOFFRONO 
ONDE 
LA FEDE SI SALDI 
SI RINFRANCHI LA SPERANZA 
LA CARITÀ SI RAVVIVI 

A. M. 
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SALUTE E CONSOLAZIONE 
O BUONI GENITORI 
IN QUESTO DÌ E NEGLI AVVENIRE 
IDDIO 

PRIA IN ERMIGIO OGGI IN ELIA 
HA BENEDETTE LE VOSTRE SPERANZE 



NIPOTE DOLCISSIMO 
UNA PAROLA DI CONFORTO 
PIOVA SEMPRE DAL TUO LARBRO 
SUL CUORE APPASSITO DELL' ANGOSCIA 
E VOLI A DIO 
UN TUO PREGO UN SOSPIRO 
PEI MOLTI CHE SOFFRONO 
ONDE 
LA FEDE SI SALDI 
SI RINFRANCHI LA SPERANZA 
LA CARITÀ SI RAVVIVI 

A. M. 
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